L&#8217;Eni alla ricerca di un partner arabo: Egitto e Iraq, 1955-1962 by Tonini, Alberto
Alberto Tonini 
LENI ALLA RICERCA DI UN PARTNER ARABO: EGITTO E IRAQ, 1955-62 
Il presidente dell'ENI fu da sempre attento alle implicazioni politiche legate 
allo sfruttamento delle risorse petrolifere: aveva prima di altri intuito il risen­
timento con il quale 1'opinione pubblica dei Paesi arabi guardava al flusso di 
ricchezza che lasciava il Medio Oriente per depositarsi nelle casse delle com­
pagnie petrolifere occidentali e aveva probabilmente capito che il fenomeno 
del nazionalismo arabo, del quale il presidente egiziano Nasser fu il maggior 
interprete in quegli anni, si sarebbe presto saldato al sentimento di rivalsa nei 
confronti di coloro, considerati eredi del colonialismo, che venivano accusati 
di sfruttare 1'oro nero a danno del popolo arabo. A fronte di queste conside­
razioni, quindi, Mattei era evidentemente disponibile a rinunciare a guada­
gni immediati pur di ottenere la fiducia dei leader del nazionalismo arabo, 
nella convinzione che quella fosse la scelta politica vincente per gli anni a ve­
nire. La circostanza che egli agisse in qualità di presidente di una holding 
pubblica, unita alla ampia interpretazione delle sue prerogative così come 
descritte nello statuto dell'ENI e alla sua innegabile abilità di organizzatore e 
di uomo di pubbliche relazioni, fornì a Martei un formidabile strumento di 
penetrazione nel mercato mondiale delle risorse energetiche, e nello stesso 
tempo lo rese uno dei principali ispiratori e fautori della politica estera italia­
na di quegli anni. 
1. LINGRESSO DELL'ENI INEGITTO 
A partire dal 1954 Mattei comprese di avere interessi comuni con il presi­
dente egiziano Nasser. Nel ritratto che ne fa Italo Pietra, il presidente egiziano 
ricordava per molti aspetti il petroliere italiano: "La sua voce è insinuante; gli 
occhi possono essere dolci, da gazzella, o duri, da belva. È incline ai risenti­
menti. Non ha fame d'oro. Per dirla con parole sue, che ripete spesso, «non 
ha sogni personali». Secondo un agente della CIA, «il guaio, con Nasser, è che 
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non si può comprare». Si capisce subito che l'uomo della Rivoluzione araba e 
l'uomo della Resistenza simpatizzano, accomunati dalla ruggine contro il co­
lonialismo" l. 
nprimo contatto fra Mattei e il presidente egiziano avvenne per interposta 
persona, nell'autunno del 1954: il sottosegretario del ministero del Commer­
cio e dell'Industria, il giovane colonnello Mahmoud Younes, si recò a Roma 
per incontrare il fondatore dell'ENI e valutare le possibilità di cooperazione 
fra il suo governo e l'ente petrolifero iraliano-. 
Commentando quell'incontro, Mattei rivelò di essersi convinto "a consi­
derare con la massima serietà l'eventualità di stabilire un rapporto diretto di 
collaborazione fra il governo egiziano e il gruppo da me presieduto" e si ripro­
mise di esaminare con cura quali possibilità esistessero di conciliare le even­
tuali diverse necessità e i rispettivi interessi. Ciò sarebbe stato facilitato, se­
condo Mattei, "dallo spirito di sincera fiducia al quale sono improntati i no­
stri rapporti personali" e dal fervore di opere che stavano spingendo l'Egitto 
"verso uno sviluppo industriale di primaria importanza">. 
A questo primo incontro, il cui esito fu considerato incoraggiante da am­
bo le parti, seguì l'invio di una missione tecnica in Egitto, con l'incarico di 
studiare le possibilità esistenti in termini di nuovi giacimenti, ammoderna­
mento degli impianti di raffinazione, espansione del mercato dei prodotti pe­
troliferi in generale e del GPL in particolare. 
LENI iniziò le sue attività in Egitto nei primi mesi del 1955, acquistando 
il 20% della IEOC, la International Egyptian Oil Company, dove già erano 
presenti i Belgi della Petrofina. La IEOC aveva appena ottenuto dal governo 
del Cairo diciassette concessioni nel Sinai occidentale. 
Nello stesso tempo il gruppo ENI si era assicurato, attraverso la 5NAM e 
in collaborazione con la Dalmine, l'incarico per la costruzione di un lungo 
oleodotto, del diametro di 32 centimetri, che doveva unire la raffineria gover­
nativa di Suez con la città del Cairo, distante 145 chilometri. Alla gara d'ap­
palto, apertasi nel novembre 1953, avevano partecipato dodici imprese euro­
pee e nordamericane; fra i membri della commissione aggiudicatrice figurava 
ITALO PIETRA, Mattei, la pecora nera, Milano, Sugarco, 1987, p. 108. 
2 Younes era stato collega di studi di Nasser all'Accademia militare del Cairo negli anni Trenta 
e suo compagno d'armi durante la guerra del 1948 contro gli Israeliani. Il giovane colonnello sarà 
un personaggio centrale nei rapporti fra ENI e governo egiziano e, più in generale, nella gesrione 
dell'industria petrolifera del suo Paese negli anni Cinquanta e Sessanta. 
3 ENI, Archivio Segrereria, b. 69, fasc. 112, lett., E. Matrei a M. Younes, 26 gennaio 1955. 
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il colonnello Mahmoud Younes-. La supervisione dei lavori per la costruzione 
dell' oleodotto fu affidata al direttore della raffineria governativa di Suez, che 
era lo stesso colonnello Younes>. 
Alla cerimonia di inaugurazione dell'oleodotto, Nasser ebbe parole di ap· 
prezzamento per gli ottimi risultati della collaborazione italo-egiziana, testi­
moniati dai tempi rapidi con i quali si era giunti a quella inaugurazione: "Au­
spico che questa collaborazione possa continuare anche per l'avvenire, nell'in­
teresse dei nostri due Paesi". Durante la cena di gala offerta dal governo egi­
ziano, il colonnello Younes sottolineò quanto avesse apprezzato "la sincera 
collaborazione dell'industria italiana, ottimo esempio di assistenza tecnica di­
sinteressata", Nel replicare al suo ospite, Martei lo assicurò che "vi saremc 
sempre vicini in quest'opera tanto difficile, quella del petrolio, così importan­
te per il vostro sviluppo'v, 
In un'intervista concessa in quell'occasione al quotidiano economico Le. 
Bourse Egytptienne, il presidente dell'ENI si disse convinto che "un Paese che in 
pochi anni può realizzare la sua autarchia petrolifera non ha niente da temere 
per il futuro. (...) nsostegno della finanza internazionale diventa secondario'". 
Loleodotto venne inaugurato il 24 luglio 1956, alla presenza di Nasser e 
Mattei. Martei rientrò a Roma il 25. ngiorno seguente Nasser annunciava al 
mondo la nazionalizzazione della Compagnia del canale di Suez. 
2. LENI E LA CRISI DI SUEZ 
Dell'atteggiamento italiano durante la crisi di Suez già molto è stato detto 
e scritto: si può ad esempio ricordare che nel 1955 l'Italia era stata il quarto 
utilizzatore del canale a livello mondiale, in termini di passaggi e di merci tra­
sportate, e che il 41 % del petrolio importato dal nostro Paese transitava dal 
canale: in una relazione predisposta nel settembre 1956 dal ministero dell'In­
dustria su richiesta della Farnesina, si affermava con preoccupazione che, a 
4 La BourseEgyptienne, 7 aprile 1954. 
5 Ivi, 16 giugno 1954. 
6 Estrarti dei discorsi ufficiali di Nasser, Younes e Marrei furono pubblicati da Il Popolo il 25 
luglio 1956. 
7 La BourseEgyptienne, 26 luglio 1956. Laccenno alla finanza internazionale era riferito al riti­
ro dell'offerta di finanziamento dell'ampliamento della diga di Assuan da parte dei governi di 
Londra e di Washingron, irritati per il perdurante rifiuro di Nasser di aderire a un' alleanza regio­
nale in chiave anti-sovietica, 
l 
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causa della difficoltà di individuare fonti di approvvigionamento alternative, 
l'eventuale chiusura del canale avrebbe comportato la necessità di una drasti­
ca riduzione dei consumi e della produzione e si prefigurava la minaccia reale 
di una crisi senza precedenti nei porti italiani e in tutti i settori economici le­
gati al traffico di merci attraverso il Mediterraneo orientales. 
Se molto si sa della politica ufficiale del governo italiano nei mesi che tra­
scorsero dall'annuncio della nazionalizzazione all'intervento franco-britannico a 
Suez, molto meno sappiamo dell'atteggiamento dell'ENI in quegli stessi mesi. 
Intanto, può essere utile sapere che il governo egiziano affidò l'incarico di 
direttore generale del nuovo ente di gestione del canale a Mahmoud Younes. 
Inoltre, uno dei maggiori problemi per gli Egiziani fu sostituire i piloti 
stranieri della Compagnia, che a settembre lasciarono Suez: al momento della 
nazionalizzazione, erano 205 i piloti di varia nazionalità che prestavano servi­
zio alle dipendenze della Compagnia, accompagnando le navi da un'estremità 
all'altra della via d'acqua. I dirigenti della Compagnia calcolavano che gli Egi­
ziani, una volta privati della collaborazione dei piloti stranieri, sarebbero stati 
in grado di garantire il passaggio solo al 50% delle navi in attesa ai due estre­
mi del canale; ciò avrebbe inevitabilmente comportato un allungamento dei 
tempi di attesa e un caos crescente. 
Il primo problema per i nuovi gestori, perciò, era assicurare la presenza di 
un numero sufficiente di piloti, in vista del probabile ritiro da parte della 
Compagnia di quelli che fino a quel momento erano stati alle sue dipenden­
ze. Fra le misure intraprese per scongiurare questo rischio vi fu il lancio di 
una campagna di reclutamento di piloti stranieri, in grado di sostituire i di­
pendenti della Compagnia". 
Mattei si dette molto da fare per trovare piloti italiani disposti a trasferirsi 
in Egitto, tanto da infastidire il Foreign Office britannico, che intervenne sul­
la Farnesina per impedire che cittadini italiani fossero impiegati dal nuovo 
ente di gestione del canale. Mattei riuscì a trovarne solo tre, a Genova, e nes­
suno impedì loro di accettare l'impiego in Egizto-v. 
8 Si veda la relazione su "Gli approvvigionamenti di petrolio grezzo", 14 settembre 1956, 
in Archivio Storico del Ministero degli Affari Esteri, Roma (d'ora in avanti ASMAE), AP, 
b. 1054, fasc. 7. 
9 Public Record Office, Londra (d'ora in poi PRO), FO 371/119115, JE 14211/1022, tel, 43 
dal console britannico a Ismailia al Foreign Office (FO), 21 agosto 1956. 
io 1.PIETRA, op. cit., p. 110. PRO, FO 371/119121, JE 14211/1190, lett. 1194 dall'ambascia­
ta a Roma al FO, 25 agosto 1956; e anche FO 371/119124, JE 14211/1297, memorandum di 
Mr Sheperd (FO) sulla situazione dei piloti a Suez, 31 agosto 1956. 
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Il governo italiano aveva in effetti ricevuto da Londra e da Parigi l'invito 
non consentire l'espatrio a quei marittimi che avessero dichiarato l'intenzion 
di trasferirsi in Egitto alle dipendenze della nuova Autorità di gestione. La re 
plica fu cortese ma tutt'altro che soddisfacente: la Farnesina informò che no! 
era nelle sue facoltà adottare alcuna misura intesa a evitare che piloti italiar 
accettassero offerte di lavoro da parte dell'ente egiziano incaricato della ge 
stione del canale; nell' eventualità, ritenuta assai improbabile, che un cittadin 
italiano avesse richiesto un visto per l'Egitto dichiarando la propria intenzic 
ne di prestare servizio come pilota lungo il canale, le autorità italiane dichia 
rarono che avrebbero comunque fatto del loro meglio per dissuaderlo!'. 
Oltre ad agire come agenzia di reperimento di personale specializzato per l 
autorità egiziane, nelle stesse settimane Martei non cessò di intervenire press 
l'opinione pubblica italiana per orientarla quanto possibile in senso favorevol 
all'Egitto. Con questo obiettivo fu promossa una ca.'TIpagna di stampa, utili, 
zando le colonne de Il Giorno, di proprietà dell'ENI, e Il Tempo, quotidiano i 
parte controllato dallo stesso ente; obiettivo principale della campagna di starr 
pa era rassicurare l'opinione pubblica e i circoli economici italiani riguardo al: 
capacità tecniche e organizzative degli Egiziani di fronte alla responsabilità ( 
gestire il canale di Suez. Nel sottolineare queste capacità, i due giornali no 
mancarono di illustrare la competenza e la preparazione del nuovo diretto I 
dell'Autorità di gestione, del quale venne ricordato il lungo curriculuml-. 
Alia fine di ottobre, la crisi entrò nella sua fase più drammatica: le truppe angk 
francesi vennero paracadutate su Suez, dopo che l'esercito israeliano era penetral 
in territorio egiziano e aveva occupato il Sinai fino al lato orientale del canale. G 
scontri che ne seguirono portarono al blocco del traffico navale, non solo per ev 
denti motivi di sicurezzama anche a causa dell'affondaJnemo di ventidue irnbarc 
rioni e del bombardamento di due ponti ferroviari che attraversavano il canale. 
Gli eventi bellici che interessarono la penisola del Sinai e il canale di Sue 
fra la fine di ottobre e l'inizio di novembre del 1956 ebbero conseguenze dire 
te sulle attività e sugli interessi dell'ENI e delle società consociate. Nella 101 
Il PRO, FO 371/119121, JE 14211/1190, lerr. 1194 cit.; FO 371/119124, JE 14211/129 
memorandum di Mr Sheperd cit, Di fatto, nei mesi successivi alla crisi di Suez solo pochissii 
italiani furono assunti dalle autorità egiziane: nel 1959 erano otto i piloti di nazionalità italiana 
servizio nel canale, a fianco di 187 egiziani, venti sette greci, quattordici russi, cinque nordame 
cani, cinque spagnoli, un iraniano e un sudafricano: H. SCHONFIELD, The Suez Canal in Peace a 
Wilr, London, Valenti ne and Mitchell, 1969, p. 165. 
l2 ENI, Archivio Segreteria, b. 71, fasc. 130, lett., E. Mattei a Renzo Cola, cio Natior 
Petroleum Cornpany, Cairo 10 settembre 1956. 
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penetrazione militare verso occidente, le truppe israeliane occuparono anche 
le aree dove erano collocati i pozzi e gli impianti della IEOe, che fu costretta 
a interrompere l'estrazione di greggio. Dopo aver dissuaso le autorità militari 
egiziane dal distruggere le installazioni petrolifere, i tecnici italiani e stranieri 
lasciarono i campi petroliferi fra il 2 e il 3 novembre, ma trentadue italiani, 
durante il trasferimento verso Suez, furono fermati dai soldati israeliani e 
trattenuti in custodia presso l'ospedale della cittadina di Sudr, cento chilome­
tri più a nord. Solo 1'8 novembre gli.Italiani furono autorizzati a ripartire per 
Suez, da dove poi raggiunsero il Cairo!", 
Già il 13 novembre Enrico Mattei comunicò al Presidente del consiglio e al 
ministro degli Esteri una prima valutazione dell'entità dei danni subiti dalle 
proprietà dell'ENI nel Sinai occidentale, a causa dei saccheggi e delle asporta­
zioni di materiale operati da soldati israeliani. Nella stessa nota, il presidente 
dell'ENI, dopo aver ricordato la rilevante entità degli interessi italiani nella pe­
nisola del Sinai, chiedeva "di voler continuare la più efficace azione presso il go­
verno israeliano affinché ci vengano al più presto restituiti tutto il materiale e le 
attrezzature che sono stati arbitrariamente asportati, ci siano risarciti i danni e 
siano tutelate le nostre proprietà nella zona pervenuta in mani israeliane, in 
conformità con il comportamento che sarebbe stato tenuto per gli interessi in­
glesi riguardanti i campi petroliferi della Shell"14. Un atteggiamento diverso, 
concludeva Martei, non poteva trovare alcuna giustificazione nelle operazioni 
belliche in corso e sarebbe stato un "misconoscimento dei diritti italiani'">, 
13 ENI, Archivio Segrereria, b. 75, fasc. 148, Relazione dell'ing. Alberto Clerici, della 
Narional Perroleum Company, 13 novembre 1956, pp. 5 e 6. Subiro dopo il rientro dei tecni­
ci iraliani al Cairo, Marrei inviò in Egirro il suo srrerro collaborarore, dottor Cefis, che grazie 
alla disponibilirà delle autorità egiziane Ce segnaramenre del colonnello ingegner Mahmoud 
Younes, sorrosegrerario all'Indusrria e direrrore generale dell'Aurorirà di gestione del canale) 
riuscì a risolvere il problema della sorveglianza dei campi perroliferi con la necessaria solleci­
rudine. Si veda ivi, b. 69, fasc. 112, lert., E. Mattei a M. Younes, 21 novembre 1956. 
14 Ivi, b. 71, fasc. 129, lerr., E. Marrei al Presidenre del consiglio, 13 novembre 1956. 
15 Al rermine della fase acura della crisi di Suez, buona parre del mareriale sottratto dai campi 
perroliferi della IEOC venne resriruiro, mentre alcuni impianri di pompaggio, una buona quan­
rirà di tubature e i deposiri per lo sroccaggio dei petrolio vennero urilizzari nel porro israeliano di 
Eilar, che srava divenendo il principale tenninal petrolifero dello Sraro ebraico. Le macchine da 
rrivellazione vennero rrasferire e rimonrare nell'area di Heletz, dove nel 1955 era sraro rinvenuro 
l'unico giacimenro di petrolio in rerrirorio israeliano. NelI957le aurorirà israeliane versarono al­
l'ENI una somma a rirolo di risarcimenro: URI BIALER, DiI and the Arab-Israeli Conflict, 1948­
1963, London, MacMillan, 1999, pp. 222-223. 
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3. I NUOVI ACCORDI CON EGITTO E IRAN 
111957 fu un anno di svolta per l'azione dell'ENI in Medio Oriente. Il 14 
marzo venne stipulato un contratto fra l'AGIP e il governo dell'Iran, che det­
te vita a una società mista, la Société Irano-Italienne des Pétroles (SIRIP), le 
cui quote di possesso erano attribuite per il 51% all'ente italiano e per il 49% 
al partner iraniano. In base al nuovo contratto, l'Iran otteneva il 75% dei pro­
fitti derivanti dalle attività congiunte. Questa nuova formula innovava im­
provvisamente e profondamente lo schema fino a quel momento generalmen­
te applicato, che prevedeva solo una concessione dei diritti di sfruttamento 
del sottosuolo (e non la creazione di una società mista) e l'attribuzione parita­
ria, del 50%, degli utili a ciascuna delle due parti di un contratto per lo sfrut­
tamento delle risorse petrolifere di un Paese. 
Fra le varie caratteristiche dell'accordo con l'Iran, una apparve particolar­
mente allarmante agli occhi dei dirigenti delle Sette Sorelle: non tanto l'aver 
infranto lo schema del fifty-fifty, quanto l'aver introdotto il principio della so­
cietà mista fra una compagnia occidentale e le autorità di governo di un Pae­
se in via di sviluppo, riconoscendo a queste ultime il diritto di partecipare at­
tivamente e su un piede di parità allo sfruttamento delle risorse e al controllo 
della produzione-v, Questo aspetto, a giudizio delle multinazionali del petro­
lio, significava introdurre un elemento di rivendicazione nazionalista da parte 
dei Paesi produttori, che avrebbe potuto incidere pericolosamente su un 
aspetto assai delicato, quello della decisione circa le quantità di greggio da 
estrarre e da immettere sul mercato mondiale-", 
Non c'è alcun dubbio che l'accordo con l'Iran abbia rappresentato un mo­
mento di rottura dei tradizionali schemi di gestione delle attività petrolifere e 
abbia dato origine a un nuovo modo di interpretare i rapporti fra compagnie 
straniere e Paesi produttori, poi ricordaro come "formula ENI". 
Un aspetto interessante della vicenda è rappresentato dal fatto che quanto 
concordato con l'Iran nel marzo 1957, e che tanto clamore suscitò in Italia e 
all'estero, era già stato applicato un mese prima nel contratto che l'ENI e la 
16 MARCELLA SARALE, "La dimensione inrernazionaie: nascira e decadenza di un impero", ir 
G. COITINO Ca cura di), Ricercasulle partecipazioni statali, voI. Il, Torino, Einaudi, 1978, p. 190 
raccordo presenrava anche il rovescio della medaglia: per avere dirirro al 75% dei profitti. il governc 
di Teheran avrebbe prima dovuro rimborsare merà delle spese di ricerca e di investimento sostenuti 
dall'AGIP. LEONARDO MAUGERl, L'anna del petrolio, Firenze, Ponre alle Grazie, 1994, p. 142. 
17 L. MAUGERI, op. cit., p. 145. 
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Petrofina avevano siglato con le autorità egiziane: il 9 febbraio, infatti, era sta­
ta creata la Compagnie Orientale des Pétroles d'Egypte (CaPE), detenuta 
per il 51% dalla IEOC (a sua volta controllata da ENI e Petrofina), per il 
29% dalla General Petroleum Company e per il 20% dalla Société Coopéra­
tive des Pétroles, entrambe enti pubblici egizianilB. 
Il personale alle dipendenze della nuova società petrolifera egiziana rag­
giunse nel 1958 il numero di mille unità: di queste, il personale impiegatizio, 
amministrativo e operaio era costituito da lavoratori locali, mentre i quadri 
tecnici erano formati sostanzialmente da italiani (oltre quaranta addetti fra 
ingegneri, perforatori e meccanici specializzati), affiancati da tre belgi e da al­
cuni validi elementi egiziani. Presidente della nuova società venne nominato 
Mahmoud Younes, che in quel momento ricopriva anche l'incarico di diret­
tore generale dell'Autorità di gestione del canale di Suez. Younes era coadiu­
vato da due amministratori delegati, un italiano e un belga l9. 
Gran parte degli impianti necessari alla produzione (serbatoi di stoccaggio, 
oleodotti, sistemi di pompaggio e altro) furono forniti dalla SNAM Montag­
gi, società del Gruppo ENI, mentre la Nuovo Pignone fornì gli impianti di 
perforazione-e. 
La produzione di greggio della CaPE era inizialmente limitata a due gia­
cimenti nel Sinai, a Bala'irn, già sfruttati dalla IEOC e da questa conferiti alla 
nuova compagnia valutandone il solo COSto delle ricerche e non il valore delle 
ingenti riserve di petrolio accertate. Nel primo anno vennero estratti due mi­
lioni di tonnellate, per un terzo raffinate e distribuite nel Paese, per due terzi 
18 S. LONGRIGG, Oil in tbe Midd!e East, Landon, Oxford University Press, 1968, p. 344. 
Un'altra coincidenza da ricordare è rappresentata dalla contemporanea conclusione di un terzo ac­
cordo, il 25 marzo dello stesso anno, con il governo libico, grazie al quale l'AGIP ottenne la con­
cessione su 30 000 chilometri quadrati di deserto, tra il Fezzan e il confine algerino. La formula 
usata fu la stessa che aveva consentito il successo dei negoziato con l'Egitto e con l'Iran nelle setti­
mane precedenti. La necessità però di attendere la ratifica dell'accordo da parte del parlamento di 
Tripoli consentì al Dipartimento di Stato americano di intervenire presso le autorità libiche e di 
scongiurare, dopo lo smacco iraniano, un'ulteriore affermazione della "formula ENI": L. MAUGE­
Ri, op. cit., pp. 148-150. Anche gli accordi conclusi nel luglio 1958 con il Marocco e nel giugno 
1960 con la Tunisia riprodussero il modello di accordo raggiunto con l'Egitto: si veda GIAMPAOLO 
CALCHI NOVATI, "Italy and the Arab World", in Africa Quarterly, IX, 31, p. 337. 
19 Al presidente venne anche conferito l' l % del pacchetto azionario; questo ne fece il princi­
pale socio individuale della nuova compagnia, a fianco dei tre enti fondatori. Altri soci individua­
li erano l'ing. Renzo Cola, con dieci azioni, e il dotto Attilio }acoboni, titolare di altre dieci azioni, 
pari allo 0,04% del capitale sociale. Si veda l'atto preliminare di associazione della COPE, 9 feb­
braio 1957, in ENI, Fondo Paesi Esteri, b. 91, fasc. 5. 
20 !vi, Archivio Segreteria, b. 32, fasc. 3, promemoria su "Ricerca e produzione del Gruppo 
ENI all'estero", s.f., 28 ottobre 1957. 
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esportate in Italia e là raffinate. Era intenzione dei dirigenti della CaPE am­
pliare i campi di attività, dalle ricerche petrolifere allo sfruttamento dei giaci­
menti, alla raffinazione e commercializzazione dei prodotti petroliferi. 
Con questo obiettivo già nella primavera del 1957 vennero avviati nuovi 
sondaggi nell'area di Abu Rudais, ancora nel Sinai meridionale, dove venne 
subito individuato un giacimento, che negli anni successivi si sarebbe rivelato 
assai consistente (per gli standard del Paese). 
I soci italiani della CaPE erano però desiderosi di ampliare ulteriormente 
le ricerche e di intensificare lo sfruttamento dei pozzi già attivi: a questo sco­
po, nel settembre 1958 il ministero degli Esteri e la Presidenza del consiglio 
ricevettero un memorandum degli uffici tecnici dell'ENI, nel quale si richie­
deva l'intervento a sostegno delle attività italiane in Egitto, citando in parti­
colare l'interesse dell'AGIP Mineraria per l'assegnazione alla CaPE dei diritti 
di esplorazione e di sfruttamento di un'area sottomarina allargo di Bala'im, 
che secondo i sondaggi effettuati sembrava molto prometrente-". 
Nel dicembre dello stesso anno Mattei tornò di nuovo al Cairo per defini­
re la concessione di nuove licenze alla CaPE: si trattava delle prime licenze 
per esplorazioni sottomarine, fino ad allora mai tentate in Egitto. Le nuove 
concessioni, secondo i calcoli dell'ENI, avrebbero dovuto incrementare la 
produzione di greggio estratta dalla CaPE da 2 milioni di tonnellate a 6-8 
milioni l'anno-t. 
Nell'estate del 19GO, in occasione della crisi in Congo, il presidente egizia­
no assunse un atteggiamento fortemente critico nei confronti della condotta 
del governo belga e si unì alla condanna espressa dai Paesi non allineati nei 
confronti dell'intervento dell'ex potenza coloniale nel Paese africano. Come 
conseguenza diretta di quella crisi, le autorità egiziane imposero l'uscita della 
compagnia belga Petrofina dalla partecipazione nella IEOC, la società a capi­
tale internazionale che possedeva la CaPE in joint venture con il governo del 
Cairo. Lunica offerta di acquisto del 40% delle quote IEOC possedute dalla 
Petrofina fu avanzata dall'ENI, che così, attraverso l'AGIP Mineraria, giunse 
a controllare il 90,74% della IEOC23. 
21 !vi, loc. cit., fasc. 4, promemoria sulla Compagnie Orientale des Pérroles d'Egypte, s.f., 15 
settembre 1958. 
22 Corriere dellaSera, 30 dicembre 1958. Anche in questo caso, l'Archivio Segreteria dell'ENI 
conserva un fascicolo, il 42 della b. 36, intitolato "Viaggio al Cairo, 27-30 dicembre 1958", al cui 
interno non è stato reperiro alcun documento. 
23 Petroleum Times, 3 novembre 1960. 
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Nel 1961 la IEOC cedette al governo egiziano l'l % delle quote CaPE in 
suo possesso: con questa operazione l'assetto proprietario della CaPE murò 
dal 51% della IEOC e il 49 dei partner egiziani, per passare al 50 e 5024 . 
La stessa formula fu poi applicata all'accordo con la Libia del marzo dello 
stesso anno (mai ratificato dal parlamento di Tripoli a causa dell'opposizione 
di Washington) , all'accordo con il Marocco nel 1958 e a quello con la Tunisia 
nel 1960. 
In quegli anni Mattei si presentava come la controparte ideale per quei Paesi 
dove si andavano affermando le istanze di autonomia e di cogestione economica 
delle proprie risorse: il modello della società mista prospettava per la prima volta 
la possibilità di spartire paritariarnente oneri e vantaggi e consentiva ai Paesi pro­
duttori un effettivo controllo della produzione, che fino a quel momento era ri­
masto ben strettO nelle mani dei dirigenti delle compagnie straniere. 
Con questo accordo (... ) i rapporti con i Paesi che dispongono di potenziali ri­
sorse di petrolio vengono impostati su nuove basi, che tengono in giusto conto i 
diritti dei Paesi interessati dando a questi la possibilità di panecipare in forma di­
retta allo sviluppo e alla messa in valore delle loro risorse petrolifere; (... ) ciò non 
potrà non avere notevoli ripercussioni in tutti i Paesi del mondo arabo produtto­
ri di petrolio->. 
4. DA TITOLARE DI CONCESSIONI A PARTNER DEL GOVERNO EGIZIANO 
Nel novembre 1961 la presenza dell'ENI in Egitto compì un secondo sal­
to di qualità: Mattei tornò al Cairo per firmare un importante accordo, che 
portava l'ENI a essere un partner diretto delle autorità egiziane, non più at­
traverso società da essa controllate (come la IEOC) e non solo nel settore del­
le risorse petrolifere: rENI accettava di collaborare alla realizzazione del pia­
no quinquennale di sviluppo del Paese: fra i settori nei quali si sarebbe avvia­
ta la collaborazione non vi era solo la ricerca e lo sfruttamento delle risorse 
petrolifere, ma la realizzazione di impianti petrolchimici, la progettazione di 
infrastrutture a uso civile, la supervisione dei lavori pubblici e della costruzio­
ne di complessi industriali, l'assistenza nella fase di avvio di nuove fabbriche, 
24 PRO, FO 371/158857, VG 1531/32, letto 1538 dall'addetto commerciale britannico al 
Cairo al FO, 7 dicembre 1961. 
25 ENI, Archivio Segreteria, b. 75, fase. 148, promemoria sulla Compagnie Orientale des Pé­
rroles d'Egypre, s.f. e s.d., presumibilmente del febbraio 1958. 
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nonché nella fase della produzione e della commercializzazione dei prodotti, 
oltre allo scambio di informazioni di carattere tecnico". 
Nello stesso accordo si stabiliva la cessione da parte dell'ENI e delle sue 
consociate di macchinari per la perforazione, di materiali per oleodotti e ser­
batoi e per la costruzione di un'industria petrolchimica a Suez, per un valore 
complessivo di trenta miliardi di lire. Tale cifra sarebbe stata pagata dall'Ente 
per il Piano Quinquennale in tredici anni, con un tasso del 4,5% annuo; i 
pagamenti potevano avvenire in valuta o in forniture di greggi027 . 
In occasione di quel viaggio al Cairo, Martei espresse ancora una volta la sua
 
ammirazione per gli sforzi che l'Egitto stava compiendo per promuovere lo svi­

luppo economico e sociale della sua popolazione; ciò accresceva il valore e l'im­

portanza della cooperazione che l'ENI intendeva offrire a quegli sforzi di moder­

nizzazione. "Noi crediamo nel futuro dell'Egitto e nellesue possibilità di divenire
 
un grande produttore di petrolio e un Paese industrialmente sviluppato. Ciò ri­

chiede, però, tempi rapidi di realizzazione. (...) È una lotta contro il tempo"28.
 
5. LENI IN IRAQ 
Ma nonostante la grande simpatia e cordialità di rapporti, in Egitto non ven­
nero trovate quantità rilevanti di petrolio. Divenne quindi necessario cercarlo al­
trove, per sostenere la capacità di raffinazione degli impianti che il gruppo ENI 
possedeva in Italia e che in quel momento erano sottoutilizzati. Nel 1958, subito 
dopo il colpo di Stato a Baghdad, il nuovo regime iracheno studiò la possibilità 
di sostituire l'esperienza e la tecnologia della Iraq Petroleurn Company senza 
mettere a repentaglio la produzione di greggio: a questo miravano le consultazio­
ni avviate con Martei, volute da Baghdad e prontamente interrotte dalle imme­
diate e decise pressioni del governo britannico e dei responsabili della IPC29. 
26 Si veda il testo inglese dell'accordo siglato il 14 novembre 1961, ioi, Fondo Paesi Esteri, 
b. 91, fase. 9. 
27 In particolare, per garantire maggiormente e accelerare il recupero del credito, l'ENI si im­
pegnava ad acquistare per un quinquennio quantitativi di greggio a un prezw non superiore a 
quello pagato dalle raffinerie egiziane per il consumo interno. LEnte per il Piano Quinquennale, 
da parte sua, si impegnava a scalare gli importi relativi alle forniture di greggio dal debiro residuo 
nei confronti dell'ENI. Si veda la relazione sulla missione di Mattei in Egitto dall'Il al 14 novem­
bre, s.f., 21 novembre 1961, ivi,Archivio Segreteria, b. 63, fase. 137. 
28 [vi, loc. cit., b. 63, fasc. 137, letto 5891, E. Mattei a G.A. Nasser, 25 novembre 1961. 
29 Di questi contatti non è purtrOppo rimasta traccia negli archivi dell'ENI, ma ne riferisce 
l'ambasciatore britannico a Baghdad, sir HumphreyTrevelyan, nella sua lettera n. 1532/49/60 al 
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Nessuno a Baghdad poteva realisticamente pensare di estromettere le com­
pagnie anglosassoni dal Paese, perché ciò avrebbe significato gravissime perdi­
te per il Tesoro iracheno, che grazie agli introiti petroliferi in quegli anni riu­
sciva a coprire la metà della spesa pubblica. 
Per questa ragione il nuovo leader iracheno, Qassem, riprese il negoziato 
con la IPC che era già stato avviato dal governo precedente, nella speranza di 
giungere a una revisione degli accordi del 1925: il governo rivoluzionario 
sperava di poter ottenere la rinuncia della IPC su alcune delle aree ottenute 
in concessione ma mai sottoposte a sondaggi esplorativi (così da poterle asse­
gnare ad altre compagnie) e una più favorevole suddivisione degli utili, sull'e­
sernpio di quanto l'anno precedente era stato concordato fra l'AGIP e l'ira­
niana NIOC30. 
Intanto, in nome e nel solco della Rivoluzione Immortale, il governo ira­
cheno prese parte attiva nella creazione della prima organizzazione di Paesi 
esportatori di petrolio, l'OPEe. Lepisodio che convinse i governanti di alcu­
ni dei Paesi produttori più importanti a sfidare le compagnie occidentali si 
verificò nell' estate del 1960: il 9 agosto, sei giorni prima della ripresa del ne­
goziato fra IPC e governo iracheno, la Standard Oil of New jersey annunciò 
la decisione di ridurre del 7% il prezzo ufficiale del suo petrolio rnediorienta­
le (prezzo sulla base del quale erano calcolati i proventi per i Paesi produttori, 
anche se il prezzo di vendita reale fluttuava su livelli più bassi) e fu subito 
imitata da altre compagnie. La notizia fu accolta con grande indignazione in 
tutto il mondo arabo: oltre a vedersi decurtare le entrate, i Paesi produttori la­
mentavano la circostanza che la decisione era stata presa unilateralmente, sen­
za consultazioni preliminari, e andava incontro agli interessi commerciali del­
.e compagnie petrolifere ma non a quelli dei Paesi esportatori-t. 
Un mese più tardi, in risposta all'iniziativa unilaterale delle compagnie occi­
iemali e a testimonianza del loro sostegno al governo iracheno impegnato nel 
;oreign Office, del 29 marzo 1960, in PRO, FO 371/149934, EQ 1533/6. Degli stessi contatti si 
-arla anche in un memorandum per il Primo ministro brirannico del 12 luglio 1961, intitolato 
Qasim and rhe Iraq Perroleum Company", iui, CAB 21/4925,19/11/238, nonché in I. PIETRA, 
p. cit., p. 117.
 
. 30 Le trattative sarebbero durate complessivamente più di tre anni e si conclusero con la rottura
 
'a ii governo iracheno e la compagnia petrolifera, che si vide cancellato il 99,5% delle concessioni.
 
31 GEORGE STOCKING, Midd!e East Oil: A Study in Politicaland Economie Controuersy, Nash­
ille (TE), Vanderbilr Universiry Prcss, 1970, p. 220. Un dirigente della Standard Oil, che si tro­
l'va a Baghdad in quei giorni, riferì di "esserne uscito vivo per miracolo". Lepisodio è ricordato in 
)AFlEL YERGIN, Il premio: l'epica storia della corsa al petrolio, Milano, Sugarco, 1996, p. 441. 
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negoziato con la IPC, su iniziativa del ministro saudita degli Affari petroliferi, 33,
Abdullah Tariki32, e del suo collega venezuelano, Juan Pablo PerezAlfonzo si 
riunirono a Baghdad i rappresentanti di Arabia Saudita, Kuwait, Iran e Vene­
zuela per dare vita, insieme all'Iraq, alla Organizzazione dei Paesi Esportatori di 
Petrolio (che sarebbe stata chiamata OPEe, utilizzando l'acronimo inglese); il 
Qatar, che partecipò al vertice come osservatore, vi aderì subito dopo, mentre 
Libia e Indonesia entrarono a farne parte negli anni successivi. 
L'ohierrivo della nuova organizzazione, i cui membri detenevano circa 
1'80% delle esportazioni petrolifere mondiali, doveva essere "l'unificazione 
delle politiche petrolifere dei Paesi membri e l'individuazione delle misure 
più opportune a garantire i loro interessi". Fra queste si citava già il controllo
 
della produzione (che poi sarebbe divenuto il principale strumento in mano
 
all'OPEC), pur con l'ammissione della necessità di considerare anche i biso­
gni dei Paesi consumatori34. 
Chi non si lasciò sfuggire l'occasione della creazione di un cartello fra i Paesi 
produttori per affermare il proprio punto di vista fu Enrico Marteì: il coordina­
mento delle politiche petrolifere da parte dei maggiori Paesi esportatori richie­
deva, secondo il presidente dell'ENI, la creazione immediata di un organismo 
che fosse espressione degli interessi dei Paesi consumatori: il nuovo organismo, 
che avrebbe così potuto negoziare con l'OPEe su un piede di parità, doveva 
naturalmente essere formato dai singoli governi nazionali dei Paesi importatori, 
e le politiche energetiche di questi Paesi ne avrebbero tratto nuovo vigore e 
maggiore impulso. Era chiaro che, se una compagnia pubblica come l'ENI 
poteva probabilmente ottenere benefici da una simile iniziativa, le compagnie 
32 [Arabia Sauàita fu panicolarmeme àanneggiata dalla riduzione unilaterale dei prezzi; re 
Saud aveva appena avviare un vasto programma di riforme economiche e sociali, che avrebbero 
dovuto migliorare la qualità dei servizi scolastici, sanitari e delle infrastrutture, e porre fine ai fe­
nomeni di corruzione. I mancati introiti derivanti dalla riduzione del prezzo del greggio furono 
calcolati in circa trenta milioni di dollari, una cifra in grado di mettere a repentaglio il programma 
di riforme voluro da re Saud. LEONARD MOSLEY, Power P!4y: DiI in the Middle East, New York, 
Viking Penguin, 1973, p. 291. 
33 Il Venezuela, che era allora il principale fornitore di greggio degli Stati Uniti, aveva evidente 
interesse che il prezzo del greggio mediorientale venisse mantenuto alto, perché temeva la concor­
renza dei Paesi arabi. 
34 Briush Information Service, Oil in tbe MiddleEastand Nortb Africa, London, 1961, p. 25. 
Per una ricostruzione storica della creazione dell'OPEC si vedano, fra gli altri, MOSLEY, op. cit.; 
RUSSELL A. STONE (ed.), OPEC and theMidd!e East: The [mpact ofOil on SocietalDeielopment, 
New York, Praeger, 1977; BEN]M1IN SHWADRAN, The Midd!e East, DiI and the GreatPouiers, New 
York, Wiley, 1973; lAN SKEET, DPEC: Tuenty-Piue Years ofPrices and Politics, Cambridge, Cam­
bridge University Press, 1988. 
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petrolifere private si sarebbero trovate in una posizione di difficoltà, perché sa­
rebbero state chiamate ad agire nel quadro delle indicazioni fornite dai governi. 
D'altronde, secondo il ragionamento di Mattei, il settore petrolifero rappresen­
tava un elemento essenziale per lo sviluppo delle economie nei Paesi industriali, 
ed era quindi pericoloso lasciarne il controllo alle compagnie private: sulla scia 
di quanto realizzato dai Paesi produttori, al caos della libera iniziativa, mossa da 
valutazioni esclusivamente commerciali, doveva subentrare l'ordine dell'inter­
vento governativo, dettato dal pubblico interesse35. 
Del coinvolgimento dell'ENI nello sfruttamento delle importanti risorse pe­
trolifere dell'Iraq si tornò a parlare durante la grave crisi che seguì la fine del pro­
tettorato britannico sul Kuwair: il 19 giugno 1961 il governo di Londra ritirò la 
propria presenza militare dall'emirato, lo riconobbe Come uno Stato sovrano e ac­
cettò di fornire, in caso di necessità, la propria assistenza per proteggere la sua in­
dipendenza. Il 25 giugno, durante una conferenza stampa a Baghdad, il presiden­
te iracheno annunciò solennemente che il Kuwait era, ed era sempre stato, parte 
dell'Iraq. "La repubblica irachena non cederà un solo centimetro della sua terra. 
(... ) Quando affermiamo questo, significa che siamo in grado di realizzarlo'w. 
In rapida successione, l'emiro del Kuwair richiese la protezione della Gran 
Bretagna, le truppe britanniche tornarono in Kuwair, il governo di Londra pre­
sentò al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite una risoluzione con la quale si 
richiedeva a tutti gli Stati membri di riconoscere l'indipendenza del Paese, men­
tre l'Iraq presentò una propria risoluzione, affermando le sue intenzioni pacifiche 
verso il Kuwait e richiedendo l'immediato ritiro delle truppe britanniche. 
Quando il Consiglio di Sicurezza, reso impotente dai veti incrociati, con­
statò l'impossibilità di approvare le due risoluzioni, la questione venne porta­
ta in seno alla Lega Araba. Nonostante le vibranti proteste dell'Iraq, la Lega 
ammise il Kuwait come nuovo membro, richiese il ritiro del contingente in­
glese e garantì lo spiegamento di una forza multinazionale, composta da trup­
pe dei Paesi arabi: quando questo fu realizzato, il regime di Baghdad annun­
ciò il proprio ritiro dalla Lega Araba e ruppe le relazioni diplomatiche con i 
Paesi che riteneva responsabili di quella decisione (primo fra tutti l'Egitto)37. 
35 Petroleum Times, 4 maggio l 962. 
36 BEN]AMIN SHWADRAN, "The Kuwait Incident", in Middle EasternAffairs, 2 gennaio 1962, p. 2. 
37 CHARLES TRIPp, A History oJ Iraq, Cambridge, Cambridge University Press, pp. 165-167. 
Per una dettagliata ricostruzione storica delle rivendicazioni irachene sul Kuwair si veda R1CHARD 
SCHOFIELD, Kuwait and Iraq: HistoricalC/aimsand Territorial Disputes, London, Roya! Instirute 
of Inrernarional Affai1S, 1991. 
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6. UN'OCCASIONE D'ORO 
Nelle settimane successive allo scoppio della crisi per il controllo del 
Kuwair riemersero con forza i timori di una possibile nazionalizzazione della 
Iraq Petroleum Company da parte del governo di Baghdad, ormai ai ferri cor­
ti con la Gran Bretagna e alla disperata ricerca di un qualche risultato positi­
vo per rafforzare la propria immagine sul piano interno e su quello regionale. 
Molti ritennero che fosse intenzione di Qassem far coincidere le celebrazioni 
del terzo anniversario della rivoluzione, fissate per il 14 luglio, con la decisio­
ne di procedere alla nazionalizzazione della IPC, sull' esempio di quanto avve­
nuto cinque anni prima con l'annuncio della nazionalizzazione della Compa­
gnia del canale da parte di Nasser". 
La concreta possibilità di adottare una decisione così grave era però stretta­
mente connessa alla capacità per l'Iraq di mantenere in funzione la propria 
industria petrolifera e di riuscire a trasferire il greggio verso i mercati europei, 
in modo da non dover rinunciare ai profitti che derivavano dalla commercia­
lizzazione dell'oro nero. 
Così, nell' estate del 1961 il desiderio di Mattei di tentare altrove il 'colpo 
grosso' che non era riuscito in Egitto incontrò l'interesse di Qassem per una com­
pagnia che, grazie ai suoi tecnici e alla sua rete di distribuzione in Europa, sem­
brava in grado di sostituire l'IPC nello sfruttamento del petrolio iracheno. "Ab­
biamo la nostra esperienza', dichiarò Mattei nel luglio di quell'anno. "Abbiarno a 
disposizione migliaia di ingegneri, geologi, chimici e altri specialisti. Attualmente 
ci troviamo nella stessa situazione delle grandi compagnie petrolifere"39. 
Il 7 luglio 1961 la stampa britannica diffuse la notizia, proveniente da 
"fonti italiane bene informate", che l'ENI aveva ricevuto un'ufficiale richiesta 
del governo iracheno, riguardo alle sue capacità e disponibilità a sostituire i 
tecnici non iracheni dell'IPC nelle varie fasi dell' estrazione del petrolio e nel 
mantenimento dell'oleodotto da Kirkuk a Tripoli, sulla costa del Libano. Se­
condo gli esperti del settore interpellati in quei giorni dai giornalisti, la com­
pagnia italiana sarebbe stata teoricamente la sola in grado di far funzionare 
efficacemente l'industria petrolifera del Paese arabo, oltre alle multinazionali 
occidentali e ai tecnici sovieticiw. 
38 DAVID HIRST, Oil and Public Opinion in theMiddle East, London, Faber & Faber, 1968, p. 95.
 
19 Time, 21 luglio 1961.
 
40 Financial Times, 7 luglio 1961.
 
risultato di una strategia di impresa, ma si inseriva in un'ampia e consolidata ten­
denza della politica estera di un Paese che, dopo le delusioni patite durante il 
ventennio fascista e la Seconda guerra mondiale, era alla ricerca di una nuova 
identità sul piano interno e di un nuovo ruolo sullo scenario internazionale-t. 
A partire dal 1949, quando cioè divenne chiaro che sarebbe stato impossibile 
recuperare i possedimenti coloniali, la politica estera italiana seguì due fonda­
mentali linee di sviluppo, la prima dettata dal desiderio di non restare esclusa dal­
le nascenti organizzazioni europee, come l'Organizzazione Europea per la Coo­
perazione Economica, il Consiglio d'Europa e il Patto Atlantico, la seconda lega­
ta all'ambizione di affermarsi come potenza mediterranea. 
Lattenzione alla nascita di una nuova Europa, infatti, non significò per il go­
verno di Roma rinunciare ad avere un proprio ruolo nel Mediterraneo: il crescen­
te nazionalismo arabo, le evidenti difficoltà di Francia e Gran Bretagna, le appren­
sioni per un possibile allargamento della sfera di influenza sovietica mantennero 
vivo l'interesse per tutto ciò che stava avvenendo nel Mediterraneo e nel Medio 
Oriente, nella consapevolezza che ciò si allineava anche con l'atteggiamento degli 
Stati Uniti, l'alleato verso il quale la Farnesina guardava con maggiore frequenza. 
Sono di questi anni i primi tentativi italiani di proporsi come ponte fra gli in­
teressi dei Paesi europei e le aspirazioni del nazionalismo arabo, sfruttando la cir­
costanza di potersi ora presentare come Paese anti-colonialista, non avendo più 
alcun possedimento da difendere. "La nostra ritirata dall'Africa ci dà l'occasione 
di fare una politica attiva verso il mondo arabo. Saremmo degli inetti se non ne 
sfruttassimo a fondo la possibilità", scriveva l'ambasciatore italiano al Cairo nel 
dicembre 195049 . 
Di fronte alle oggettive difficoltà che impedivano a Francia e Gran Bretagna 
di tornare a occupare il ruolo di potenze egemoni in Medio Oriente, I'Italia pen­
sò di poter trovare uno spiraglio per proporsi come trait d'union fra le due spon­
de del Mediterraneo. 
Il risveglio del nazionalismo arabo, guidato da Nasser, e la sconfitta degli 
Anglo-Francesi in occasione della crisi di Suez aprirono in effetti nuove prospet­
tive alla penetrazione commerciale, industriale e finanziaria italiana nei Paesi 
della regione. L atteggiamento di apertura verso questi Paesi, sostenuto da Mat­
tei ma anche dal presidente della Repubblica Gronchi e dal segretario della De­
mocrazia Cristiana Fanfani, portò a una revisione della politica estera italiana, 
48 ENNIO DI NOLfO, Le paure e lesperanze degli italiani, Milano, Mondadori, 1986. 
49ASMAE, DGAP 1950-56, Medio Oriente 1092, letto 4154, R. Prunas a V Zoppi, SegretarioGe­
nerale del ministero degli Esteri, 12.12.50. Per un'analisi della politica mediterranea dell'Italianegli an­
ni Cinquanra si veda B. BAGNATO, Vincoli europei, echi mediterranei,Firenze, Ponte alle Grazie, 1991. 
con l'obiettivo di ottenere maggiore libertà di azione per proporsi come costru 
tori di ponti fra l'Europa, l'Africa settentrionale e il Medio Oriente. 
Questo nuovo orientamento, poi definito "neo-atlantismo" si sarebbe presl 
scontrato con la posizione di tradizionale allineamento con gli Stati Uniti, sost 
nuta dal ministro degli Esteri Martino, e con la diffidenza di vasti settori del 
Democrazia Cristiana: fin dall'estate del 1958, la circostanza che Fanfani rio 
prisse simultaneamente le cariche di Capo del governo, di ministro degli Esteri 
di segretario del partito sollevò diffusi malumori e le sue avventurose iniziative 
politica estera offrirono validi argomenti ai suoi oppositori politici. Dopo un , 
vace confronto in Parlamento, il leader democristiano fu costretto a dimette 
da tutti gli incarichi; alla presidenza del Consiglio fu sostituito da Segni, al ( 
castero degli Esteri ritornò Pella, mentre alla segreteria del partito fece il s' 
esordio Aldo Moro>". 
La stagione politica che si inaugurò nel febbraio 1959 segnò un ritorno a 
tradizionali parole d'ordine della diplomazia italiana, che non solo recuperò 
sue caratteristiche più atlantiste e fIlo-statunitensi, ma cessò anche di essere u 
dei temi privilegiati di confronto e di dibattito politico all'interno del Paese, c 
me era invece avvenuto negli anni precedenti. 
Il giudizio della dirigenza dell'ENI verso l'azione diplomatica del governo i 
liano in Medio Oriente fu in quegli anni assai critico: le autorità italiane seme 
vano, a giudizio dell'ENI, disinteressarsi della questione petrolifera, "eppure 
questione è così importante che dovrebbe essere alla base di ogni politica ara 
come avviene per la politica araba del governo americano e di quello inglese. C 
Agire nel rnondo arabo senza seguirne attentamente le correnti e le tendenz 
prescindendo dalle questioni che riguardano il petrolio è come cercare di gioe 
a poker senza assi". Da parte dell' ente petrolifero si manifestava apertament 
rammarico per la scarsa incisività della diplomazia italiana: "L Italia potrebbe 
moltissimo, ma sono essenziali accurati studi e continui contatti. C.··) Sare 
possibile fare rnolte cose in tutti questi Paesi, a condizione di non andarci a oc 
t 
l 
bendati">'. 
Un giudizio così severo, eppure così appropriato, da restare valido ancora o 
~ 
i 
i 50 Sul ruolo di Matrei e sullo sconrro fra le due opposte rendenze di politica estera si ve 
DON VOTAW, The Six-Legged Dog. Mattei and ENI: A Study in Pouier, Berkeley (CA), Calif 
Universiry Press, 1964, pp. 25 ss.; NICO PERRONE, Obiettivo Mattei, Roma, Gamberetti, ] 
pp. 85-89; L. MAUGJ'.RI, op. cit., pp. 117-123. 
51 Si veda la relazione sulla situazione peuolifera in Medio Oriente, s.f , presumibilrnenc 
la prima metà del 1956, in ENl, Archivio Segrereria, b. 72, fase. 137, pp. 22-23. 
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Lo stesso 7 luglio la dirigenza dell'ENI si affrettò a informare gli organi 
di stampa che non vi era stata alcuna richiesta italiana avente per oggetto 
l'assegnazione di concessioni petrolifere in Iraq (ma non vennero smentiti i 
contatti sull'eventuale disponibilità dell'ENI, nel caso che le concessioni fi­
no ad allora detenute dalla IPC si fossero rese disponibili). I responsabili 
delle compagnie anglo-americane si dichiararono comunque certi che i loro 
governi non avrebbero esitato a intervenire presso le massime autorità italia­
ne, nel caso che i rifornimenti petroliferi dell'Europa occidentale venissero 
messi in pericolo da avventate iniziative di chicchessia-n. 
Ma non vi fu bisogno di alcun intervento ufficiale: al termine di un incon­
tro di due ore, il Primo ministro Fanfani e il ministro degli Esteri Segni dira­
marono un comunicato attraverso l'agenzia ANSA, nel quale informavano che 
"le richieste di tecnici italiani [da parte di Qassem] sono state avanzate prima 
della crisi del Kuwait, ma da parte italiana non vi è stato dato alcun seguito". 
In realtà, secondo alcuni quotidiani londinesi, il governo italiano non era stato 
informato di quei contatti intercorsi fra Martei e la presidenza dell'Iraq. 
Il giorno seguente le autorità italiane informarono i governi alleati di 
aver chiesto al presidente della maggiore compagnia petrolifera italiana di 
revocare ogni impegno eventualmente già concordato con le autorità ira­
chene. Di fronte alla dura presa di posizione del governo di Roma, Mattei 
fu costretto a scoprire le sue carte, osservando che una rinuncia italiana a 
collaborare con Baghdad avrebbe inevitabilmente aperto le porte della Me­
soporarnia ai tecnici sovierici-à. 
Il lO luglio, infine, al termine di una burrascosa seduta del Consiglio dei
 
ministri, Roma fece sapere di aver disposto affinché non vi fosse alcun invio
 
di tecnici italiani nei campi petroliferi dell'Iraq43. In realtà, secondo quanto
 
rivelato negli stessi giorni da alcuni organi di stampa, l'ENI aveva già man­

dato alcuni tecnici e funzionari nel Paese arabo, in un numero probabil­

mente limitato e compreso fra le quattro e le dodici unità. Solo nella secon­

da metà di agosto quei tecnici vennero effettivamente richiamati in Italia-s. 
Vale la pena ricordare quanto Indro Monranelli scrisse in quelle settimane ri­
guardo alla burrascosa vicenda che vide protagonisti l'ENI e il governo italiano: 
41 New York Timer, 8 luglio 1961.
 
42 Corrieredella Sera, 9 luglio 1961.
 
43 The Timer, 26 luglio 1961.
 
44 Financial Timer, 26 luglio 1961; The Timer, 2 agosro e 22 agosto 1961; Corriere della Sera, 
3 agosto 1961. 
Lui [Mattei] indossa, quando si alza la mattina, il petrolio; trascorre la giornata col 
petrolio; si corica la sera col petrolio. (. .. ) Unico lusso è la pesca. Ma appunto per­
ché, invece che a distrarre, serve a concentrarsi. (...) Pescava quando i giornali re­
carono la notizia che Qassem stava per invadere lo sceiccato del Kuwait e tutte le 
potenze occidentali prendevano posizione COntro questo sopruso. Mentre aspetta­
va che la trota abboccasse, Mattei pensò che era il momento buono per ficcarsi nel 
'buco' dell'Iraq, reso tale dall'isolamento diplomatico. Qassem forse dovrà rinun­
ciare al Kuwait ma, se riuscisse ad annetterlo, Marrei gli ha già fornito il personale 
per gestire rENI iracheno. È un affare. Forse no. Ma potrebbe divenrados>. 
Il presidente dell'ENI dimenticava che, se forse il suo ritiro dall'Iraq a' 
be lasciato spazio alla penetrazione sovietica, intanto il petrolio sovietico: 
affluendo in Europa occidentale grazie ai contratti stipulati proprio daM: 
alla costante ricerca di petrolio a buon mercato per garantire il pieno uti 
dei suoi numerosi impianti di raffinazione, nell'ottobre 1960 Mattei firm 
accordo con l'Unione Sovietica che prevedeva l'importazione in Italia c 
milioni di tonnellate di petrolio sovietico in quattro anni, per un valore c 
plessivo di circa 12 miliardi di lire, che l'ENI avrebbe pagato cedendo a Ì\! 
240 000 tonnellate di tubi di acciaio, 50 milioni di tonnellate di gomma s 
tica, oltre a impianti di pompaggio. Con questo accordo, l'Italia veniva a < 
pare il primo posto, fra i Paesi europei, nelle importazioni di greggio sovi 
con 3 milioni di tonnellate annue, contro 2,8 della Germania Federale 
della Finlandia e 1,4 della Svezia46 . In termini di dipendenza dal petrolio s 
tico, comunque, l'Italia era in buona compagnia all'interno della NATe 
1963, mentre il greggio di Mosca copriva il 25% del fabbisogno italiane 
rantiva anche 1'11% di quello della Germania Federale, il 40% della Gn 
ben il 93% del fabbisogno energetico dell'Islandav. 
7. CONCLUSIONI 
Lattenzione che Mattei dedicò ai Paesi del Medio Oriente, inclusi la Tur 
l'Iran, e del Nord Africa non fu solo il frutto di sue personali valutazioni o il 
45 Corriere della Sera, 29 agosto 1961. 
46 M. SARALE, op. cit., p. 192. 
47 New York Timer, lO marzo 1963. LIralia imporrava petrolio sovietico fin dai prir 
Cinquanta, ma in quantità minime; dal 1955 quelle quantità erano andate crescendo, p, 
dallo 0,7% delle importazioni di greggio al 3,7 nel 1957, fino al 9,2% nel 1959, con una f 
ra pari a due milioni e mezzo di tonnellate. M. SARALE, op. cit., p. 193. 
